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PERSONAGGI 


ANDREA, vecchio pescatore. 
GIOVANNA, sua moglie. 
GRAZIELLA ) ni . 
BEPPO ) F 
STEFANO, giovane francese. 
ENRICO, suo amico. 
ROSETTA. 


CECCO, amante di Graziella. 

UN PESCATORE. 

p£Mat.ori , Pescatrici ed altri abitanti dell’Isola. 

> 

La scena è nell'Isola di Procida . 


TIP. fi. LOTTINI DA S. SIMONE. 


♦ * 

ATTO PRIMO 


Il teatro rappresenta una specie di terrazzo ca- 
perlo , il tetto del quale è sostenuto da pilastri 
di legno , attorno ai quali si avviticchiano 
delle piante — Nel fondo la strada che con- 
duce alla spiaggia — Alla prima quinta a 
destra una scala rustica che conduce alla 
‘ camera di Stefano , alla sinistra quella di 
Gabbriella — Alla prima quinta della stessa 
parte è una piccola statua della Vergine, 
vicino alla quale arde una lampada — Uh 
quadretto con un * imagine sacra è sospeso 
presso alla statua. 

SCENA I. 

Rosetta, Graziella, Cecco, Giovanna. 

(Gftot>. è seduta e dorme; Graz, è seduta in terra, 
alla sinistra di lei , e si appoggia sulle gi- 
nocchia di sua nonna ; Rosetta seduta sopra 
uno sgabello a destra vicina a Giov. ascolta 
Graz.; Cecco in piedi appoggialo sulla spal- 
liera della sedia di Giov., ha gli occhi fissi 
sopra Graz.) 

Gra. Allora Paolo le prese la mano e piangendo le 
disse: voi partite, mi abbandonate! Che di- 
verrò io mai quando voi non sarete pai qui ! 
e voi, lungi da me che cosa farete?., lontana 
da tutti quelli che vi amano, priva delle loro 
carezze tanto apprezzate da voi !.. Oh ! giac- 
ché vuoi partire, crudele, lascia almeno che 
ti accompagni sul vascello che ti condurrà; 
poserai il tuo capo sul mio seno, riscalderò’ 
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il mio cuore sul tuo, e in Francia ove vai a 
cercare fortuna e grandezza io ti servirò come 
un umile schiavo... 

Ros. E Virginia che rispose? 

Gra. Io voleva star qui per tutta la mia vita , 
rispose Virginia, ed il Cielo vuole che io 
parta... 

Ros. Ed ella partì? 

Gra. Partì. 

Ros. E che divenne di Paolo dopo la partenza di 
lei? 

Gra. Non lo so; siamo rimasti a questo punto 
dell’ istoria... ne ignoro la fine. 

Ros. Ah! me ne dispiace!., m’interessano tanto 
questi poveri amanti!., i loro addio mi hanno 
fatto piangere... io che non piango mai !.. an- 
che Cecco ha pianto,., non è vero, Cecco?... 
Cbc. Sì. 

Ros. (a Gra.) Ed anche tu. 

Gra. Sì, mio malgrado questa istoria mi rattrista 
sempre. Quando 1’ ho sentita a rammentare 
per la prima volta, noi eravamo vicini a quella 
tavola; egli leggeva al chiarore della nostra 
vecchia lampada; io non perdeva una sola 
delle sue parole; mi era avvicinata a lui collo 
braccia appoggiate alla sua sedia, il collo teso, 
respirando appena... Ascoltava: una lagrima 
cadde sul libro... egli voltò il capo, e... 

Ros, E ti abbracciò? 

Gra. E chiuse il libro. 

Cbc. Paolo dovette morirne!.. Quando si ama ve- 
ramente si muore!.. 

Ros. Eh via! si finisce sempre per consolarsi. 

Gra. Cecco ha ragione I 

Ros. Baje ! ho ragione io. Senti , si piange per otto 
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giorni, si lamenta, si vuol morire, si pensa 
sempre all’ingrato, si vorrebbe correre sulle 
sue traccio. Il tempo passa ; son vani i pianti 
e i sospiri; il cuore si stanca, e presto presto 
si consola; e non piange più. 

Giu. No, t’inganni; l’anima oppressa è per otto 
giorni in preda a tutti i dolori, si prega, si 
veglia, aspettando, si divorano le lagrime in 
segreto... e non-ostante passa il tempo, sono 
inutili i pianti, i sospiri. Ma il Cielo è pie- 
toso; la morte finalmente viene a metter fine 
a tanti mali, a tante torture. 

Ros. Ecco in che modo voi altri sentite l’amore... 
lasciarsi morire di dolore, perché quegli che 
si ama si abbandona... ma queste non ha 
senso comune; simili follie non si sono mai 
vedute... fuori che nei libri. A proposito, c 
il suo libro se lo ha portato via? 

Gga. No, eccolo... [prende un piccolo libro dalla 
tasca ) Ma queste linee nere io non posso ca- 
pirle... ah! libro cattivo! [lo chiude con dispetto) 
Oh! no, no, io ti amo! (lo bacia più volle) 

Ros. Sì, hai ragione di baciarlo per le lagrime di 
tenerezza che ci ha fatto versare,., lascia che 
anch’io lo baci. (Graz, finge di non aver in- 
teso, e mette il libro in tasca) Eh! gelosa l 

10 dirò al Signor... 

Cbc. Deve egli forse ritornare? 

Gra. Non lo so... 

Ros. Dov’è andato? 

Gra. Non ce lo ha detto... 

Ros. Perchè è venuto nella nostra Isola ? 

Gra. Lo ignoro... Egli viaggia... ah! è il giovane 

11 piu singolare che tu abbia mai veduto, 

(F. 56) 8 
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Rosetta... Un giorno egli era a Napoli, in- 
contrò mio padre, il quale andava a vendere 
il prodotto della sua pesca... intavolò conver- 
sazione con lui e lo pregò di condurlo sul suo 
battello, per dividere seco il lavoro e i peri- 
coli della vita del pescatore... Infatti lasciò i 
suoi abiti da Signore , e indossò la veste e i 
.pantaloni di lana, e, cosa da non credersi, 
in pochi giorni divenne buon marinajo, quasi 
al paro d’un vecchio pescatore (Giov. si sve- 
glia ed ascolta) Ed è in una corsa che fecero 
sulla riva che furono sorpresi da quella spa- 
ventevole tempesta, di cui ti rammenterai.*. 
La buona Yergine li salvò e li fece approdare 
vicino agli scogli... fu allora ch’io vidi lo stra- 
niero per la prima volta! 

Gio. Sì!., e il giorno dopo trovammo la barca fra- 
cassata tra gli scogli... Noi fummo rovinati — 
D’ allora in poi io piango delle giornate intere; 
il povero mio figlio passeggia sulla spiaggia 
guardando il mare... 

Ros. E lo straniero? 

Gra. È partito dopo esser rimasto alcuni giorni 
con noi. 

Ros. E fu il giorno dopo la sua partenza che tu 
fosti cosi malata! . Sono ora otto giorni, e sei 
appena convalescente. 

Gra. Questa mattina mi sento molto meglio... 

Ros. Sì... ma sai bene che le emozioni ti fanno 
molto male... 

Gra. (Si mette la mano sul cuore) Qua... 

Ros. Ebbene, dunque... non affliggerti (a voce bassa) 
(Egli ritornerà, vedi; sono sicura che ritor- 
nerà). 

Gra. Dici che ritornerà? 
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Gio. Chi?., quello straniero, quel pagano che è 
causa delia nostra rovina? 

Gra. Chi è che vi ha detto, buona nonna, che 
questo straniero sia un pagano?.. Ebbene I 
T altro giorno quando ci siamo inginocchiati 
per ringraziare Iddio, e quando ho attaccato 
il mazzo di fiori all’ imagine della Madonna y 
io l’ho veduto abbassare il capo in atto di 
preghiera, farsi il segno della croce, ed ho 
anche veduto a brillare una lagrima sopra il 
suo ciglio, e a cadérgli poi sulla mano!.. 

Gio. Era una goccia d’acqua di mare che cadeva 
dai suoi capelli!.. 

Gra. Ed io vi dico ch’era una lagrima... Il vento 
che soffiava aveva avuto tempo di diseccare 
ì suoi capelli... ma il vento non disecca il 
cuore... 

Gio. Povera barca !.. mio marito ti aveva costrutta 
con tanta cura, con tanto amore! Che sarà 
di noi adesso? 

Gra. Non bisogna disperarsi, cara nonna; Iddio 
avrà cura di noi... 

Cbc. Iddio ed anch’io, cara Graziella, se permet- 
tete... (Ella non mi risponde!., non accettale 
mie offerte...) 

Gio. (piano a Gra.) (E che? avrai cuore di farlo 
sempre disperare?) 

Gra. (Io non l’amo...) 

Gio. (Hai torto... Egli ama te: e ti farà felice... 
Suo padre é ricco , egli darebbe una barca ad 
Andrea, ci prenderebbe con sè, e non sa- 
remmo ridotti forse a morire di fame!) 

Gra. (Morire di fame?) 

Gio. (Ma finalmente, quali motivi bai per odiar 
Cecco in siffatto modo?) 
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Gii. Io odiarlo... Cecco che è così buono , paziente, 
così affezionato!.. Oh! no, non V odio... sol- 
tanto... ( piangendo ) (non posso amarlo!) 

SCEMA II. 

Andrba e delti. 

(And. viene silenziosamente; siede sopra un sasso ) 

Gio (a Gra.J Guardalo... Eccolo ! - (ad And.) Caro 
Andrea ! 

And. Miei cari, il vento è favorevole; la pesca sarà 
abbondante... i battelli ritorneranno carichi di 
pesci; tutti hanno dei battelli... ed io! Ahi 
povera mia barca, dove sei tu? 

Gra. Cecco! 

Cbc. Cugina? 

Gra. É molto tempo che mi offrite il vostro anello... 
faccetto; scambiatelo col mio... 

Cbc. Che! sarebbe possibile?.. 

And. (si alzo) Tu acconsenti a sposare Cecco?... 
Ah Graziella, tu mi consoli... Abbracciami, 
figlia mia! ( l'abbraccia ) 

Gra. Prendete, Cecco. ( gli dà l'anello ) 

Cbc. Oh! grazie!... Quanto sono felice !.. Se sapeste 
come vi amo! 

Gio. ('Buona Graziella!) 

Ros. (piano a Gra.) (Credimi , fai bene a sposarlo... 
egli ti ama sinceramente). 

And. Corro a prevenire tuo padre, Cecco, e presto 
si faranno le nozze/.. 

Gra. (Ohimè!) 

SCEMA III. 

Beppo e delti 

Bbp. ( viene correndo) Nonno, nonno! ecco quel 
Signore che ritorna in una bella barca! 

Gra. Chi? Stefano?.. 

Bbp. Sì, sì... Stefano... osservate, egli arriva!.. 
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And. Ch’egli sia il ben venuto... questo giorno è 
veramente santo per me.'.. Giovanna, che hai? 

Gio. Io? nulla... 

SCE!U IV. 

Molti Pescatori e Pescatrici vengono sulla riva , 
ad un tratto giunge una barca sulla quale è 
un marinajo e Stefano che scende a terra per 
il primo , e detti 

Stb. Eccomi di nuovo tra voi, miei buoni amici. 
(ai pescatori ) Quanto sono lieto rivedendo 
queste sponde ridenti! Graziella, addio, mio 
buon Andrea, e voi, Giovanna! e così, cara 
nonna, non mi dite nulla?.. 

Gio. Perdonatemi... ma... 

Ste. Non amate i forestieri, non è vero? da quel 
giorno fatale che la tempesta mi spinse in 
casa vostra, infrangendo la vostra barca sulla 
costa... 

And. Oh! Sig. Stefano, e potete supporre?.. 

Ste. Lasciatami dire! mi basterà una parola per 
rischiarare la cupa fìsonomia della nostra buona 
Giovanna.., Ditemi, Andrea, avete osservato 
la bella barca nuova che mi ha qui portato? 

And. Sì, ed è veramente bella! che piacere poter 
governare una barca come quella!.. 

Ste. Ebbene Andrea, essa è vostra; io ve la dono... 
( tulli fanno atto di sorpresa) 

And. A me? possibile? 

Stb. Sì, a voi... 

And. Ah! Sig. Stefano! Quanti ringraziamenti!., 
che fortuna!.. 

Gra. (piano a Gio.) (E voi dicevate eh' egli era 
un ebreo). 

Gio. Ah! Signore, sono dispiacente di avervi mal 

a* 
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giudicato!., mi perdonerete, non è vero? (per 
inginocchiarsi) 

Str. Che fate, Giovanna? (la rialza) Siamo dunque 
amici? 

Gio. Oh! io vi amo presentemente quasi quanto 
Graziella e Beppo, i miei cari nipoti! 

And. Sig. Stefano, voi date la vita ad un’intera 
famiglia... Io non ho parole per ringraziarvi, 
ma Dio vi benedirà!.. 

Gra. (Oh! sì, Dio lo benedirà!) 

Str. Povera gente! Ah! credetelo, la gioja che vi 
procuro mi compensa abbastanza di quello che 
ho fatto per voi... e tu Beppo sei contento? 

Bep. Ma dite, la barca è proprio nostra? 

Stb. Sì, Beppo. 

Bep. Gd io posso ascendere sovr’essa? 

Str. Ma sì. 

Brp. Fin d’adesso? 

Str. Fin d’adesso. 

Brp. Viva! poi partiremo per la pesca!., non è 
vero, nonno?.. 

And. Sì. Aglio mio... Animo miei amici, voi non 
partirete soli... 

Un Pes. Noi siamo tutti felici della vostra fortuna 
e ne ringraziamo il forestiere. 

Tutti Viva il forestiere ! 

Str. Grazie! miei buoni amici; grazie! ( l'orchestra 
suona la Tarantella; le giovinette si dispon- 
gono a danzare) 

Str. E che? voi non ballate colle vostre compa- 
gne? (a Graziella) 

Gra. Certo che voglio ballare... (lascio lo mano di 
Cecco e prende quella di Stefano - Cecco se 
ne affligge visibilmente) 

Ros. ( a Cecco) (Cos’hai?) 
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Cbc. (Graziella mi ha lasciato... Non vedi?., è con 
lui..,) 

Hos. (Ebbene, balla con me!) ( dopo alcune figure 
Graziella si ferma mettendosi la mano sul 
cuore) 

And. (si alza) Che hai, figlia mia? sei stanca? 

Gai. No, non è nulla... 

Gio. Ella si sente male! 

Gra. Non vi spaventate, sto meglio... 

Ros. 11 ballo ti ha fatto male? 

Gra. Si, io non voleva, ma mi hanno pregata.. 

And. Via, via, non si danzerà più fino al giorno 
delle tue nozze! 

Str. Le sue nozze? 

Gra. (Dio!) 

And. Graziella sposa il nostro buon Cecco... 

Ste. (Ah!) 

Gio. ( piano a Cecco.) (Adesso che è rimessa pie- 
namente in forze, accompagnami, Cecco, an- 
dremo da tuo padre ad annunziargli il con- 
senso di Graziella... la chiesa è a due passi; 
e se credi conveniente prepareremo il tutto 
perchè si possano fare le Dozze questa sera 
stessa...) (a Stef.) Signore, al piacere di ri- 
vederla. (parte con Cecco) 

Un Pbs. Amici, è tempo di abbandonare la riva; 
il cielo è sereno, il vento è favorevole; par- 
tiamo; che Iddio ci guardi dalle burrasche, e 
che possiamo ritornare carichi di buona pe- 
sca. ( partono tutti , meno Gra. Stef. Ros.) 

Stb. ( Ma perchè 1’ annunzio di queste nozze mi 
cagionò tanta pena? perchè? Cecco è un bravo 
giavane... Non importa, io non vi era prepa- 
rato!..) E così, Graziella, sposi dunque tuo 
cugino? 
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Gra. Si... forse... mia nonna lo vuole... 

Ros. Come forse?... e che? sei già pentita d’aver 
formato la felicità di quel bravo giovane? 

Gra. Io, no! 

Stb. Certo, egli deve essere assai contento di pos- 
sedervi, Graziella; e chi non lo sarebbe? 

Gra. Ah! che dite mai!.. 

Stb. Non è forse un bel matrimonio per voi? 

Gra. Si, bellissimo; Cecco e più ricco di me. 

Ros. Certo, e tutte le ragazze saranno gelose di 
Graziella. Sapete bene, signore, che il padre 
di Cecco ha una fabbrica di sua proprietà, 
una bella fabbrica di coralli che un giorno 
apparterrà al figlio di lui... 

Gra. Ma noi stiamo a ciarlare... e non vi abbiamo 
ancora offerto nulla.. Siete stanco non è vero!... 
avete fame? avete sete? Rosetta ed io siamo 
quà per servirvi!... parlate via; sapete bene 
che qui siete in casa vostra!... _ 

Stb. Graziella, io vi guardo e vi trovo ancora più 
bella che quando sono partito, [la contempla 
con passione) 

Gra. Dite il vero?.. 

Stb. Oh! si! 

Ror. Ma ora non si tratta di bellezza: si tratta di 
far colazione. 

Gra. Ella ha ragione! voi non aspetterete lungo 
tempo, andiamo ! [va con Rosa a preparare la 
tavola) 

Stb. ( Buona ragazza!., ah! Graziella sarà la più 
dolce ricordanza che io serberò del mio viag- 
gio... Si, lo sento; essa mi resterà eternamente 
espressa nel cuore! Ah perchè mai, bella 
Isola di Procida debbo lasciarti sì presto! e 
voi miei abiti di lana ! Dover ritornare in Fran- 
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eia! riprendere le catene che la società pre- 
para a chi vive nel suo seno ! E dopo questa 
dolce solitudine, dopo aver goduto di questa 
cara libertà!... Eppure è necessario; mia ma- 
dre lo vuole, e la sua ultima lettera contiene 
dei rimproveri così soavi... Povera madre 1 il 
tempo le sembra lungo senza di ine!., (prende 
una lettera dalla sua tasca e la scorre cogli 
occhi) 

Gra. Sig. Stefano ! ( gli prende la lettera) Eh ! ec- 
covi di nuovo con le vostre lettere ? Non 
avranno mai finito di parlarvi queste linee 
tutte nere... Non è forse meglio parlare con 
me che vi guardo, piuttosto che con queste 
lettere, che non vi ascoltano? Dio! perchè 
non ho tanto spirito quanto ne ha questa 
carta? 

Ste. Rendetemi la lettera, Graziella; è di mia 
madre. 

Gra. ( gli da la lettera ) ( Sua madre!... che glf 
dirà? non ho il coraggio di domandarglielo!.) 

Ros. Venite, Signore, la tavola è preparata. 

Ste. Grazie, Rosetta, (siede a tavola) 

Ros. Eccovi delle frutta di mare.... dell’ uva mo- 
scata, del formaggio e dei fichi freschi.. 

Ste. Oh! buoni’... eccellenti!... (mangia) 

Ros. E cosi? non gli versi da bere, Graziella? 

Gra. Eccomi, (vena da bere a Stefano ) 

Ros. Ditele di cantarvi qualche canzone del paese, 
(a Ste.) 

Gra Rosetta! 

Ste. Ah si, Graziella, cantate; voi mi fareste un 
prezioso regalo. 

Ros. Via, non farti pregare, (stacca un mandolino 
(he e attaccato ai muro) Io li accompagnerò. 
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Gra (a Sle.) Lo desiderate davvero? 

Ste. Si, ve ne prego, le canzoni del popolo sono 
per me deliziose. 

Gra. [canta) Teresina, Teresina, 

Perchè ridi dell’ amor? 

A tua volta, poverina, 

Fia che nasca nel tuo cor. 

La, ra, la, la, ra la. 

Teresina, Teresina, 

Dio ti ha fatta per amar; 

Se un amante ei ti destina, 

Bada a me, noi disprezzar! 

La, ra, la, la, ra, la. 

Teresina, Teresina, 

Quando amor inebrierà, 

La tua anima, o carina, 

Finoil duol benedirà, 

La, ra, la, la, ra, la. 

Stb. Grazie, ragazza mia!.. Oh! per bacco! io non 
vi ho mai veduto questo anello. 

Gra. Questo anello!., ah! si, l’anello di Cecco!.. 

[lo toglie vivamente dal suo dito) 

Stb. Perchè ve lo togliete dal dito? 

Gra. Ma... lo tolsi per mostrarvelo. (si rimette i'a- 
netlo) 

Ros. Sig. Stefano! 

Stb. Eh?.. 

Ros. Avrei una preghiera da farvi... 

Stb. Una preghiera a me? 

Ros. Prima della vostra partenza avevate inco- 
minciato la narrazione d'una bella istoria; non 
vorreste avere la bontà di finirla? 

Stb. Paolo e Verginial Come! ve no ricordate 
ancora ? 
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Gra. Oh! si... e il vostro libro non i’ho lasciato 
mai. 

Kos. Che è avvenuto di Paolo? 

Gra. E di Virginia? 

Ros. Non è vero che finiscono coll’essere felici? 

Stb. No.. Virginia muore. 

Gra. Ah !.. (si asciuga gli occhi) 

Stb. (st alza) E cosi? Graziella, che avete? gli 
è un racconto immaginario, mia cara: non 
piangete, via... 

Gra. Oh li no, sono sicura che è fatto vero. 

Stb. (Strano potere d’un libro!) Via! Graziella, 
consolatevi! e che al mio ritorno vi ritrovi 
sorridente. 

Gra. Dove andate? 

Stb. ( indica a destra ) Là! il mio calamajo e le 
mie penne vi sono sempre, non è vero? 

Gra. Volete scrivere? 

Stb. Si a mia madre, 

Gra. A vostra madre! 

Stb. Voglio annunziarle il mio ritorno. 

Gra. Partite? 

Stb. Fra qualche giorno.... mia madre è molto 
addolorata per la mia lunga assenza; ella mi 
invita a ritornare ed io debbo contentarla... 
Addio, Graziella, a rivedervi fra poco, (va 
nella sua camera ) 

Gra. Sua madre lo richiama in Francia ! ah è finita 
per me! egli parte! 

Ros. Che disgrazia! egli ci lascia di nuovo! ma 
sai tu ch'egli sta molto bene con quegli abiti 
da pescatore?.. Graziella, cosa hai? 

Gra. Nulla. 

Ros. L’ameresti forse? Di su, rameresti? 
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Chi. Si, l’amo... ma non voglio ch’egli sappia il 
mio segreto., intendi, non voglio. 

Kos, Consolati dunque!... perché piangere? con 
le lagrime non si rimedia nulla. 

Gba. So bene ch’egli non può amarmi!., egli ri- 
tornerà al suo paese e sposerà un’altra.. 

Ros. E Cecco?., tu non pensi a lui? 

Gra. Osserva là giù!... 

Ros. Che cosa? 

Gra. Non vedi la Francia dietro a quelle monta- 
gne di ghiaccio? Ebbene! da che ho conos- 
ciuto Stefano, io vedo là qualcheduno che lo 
rassomiglia, qualcheduno che cammina, cammi- 
na per una lunga strada bianca, che non finisce 
mai. Egli cammina senza mai voltarsi, mai, mai!., 
ed io aspetto per delle ore intiere sperando 
ch’egli ritorni... ma egli non ritorna! (cada 
sulla sedia) 

Ros. Non pensarci... Via, mia cara Graziella, pro- 
mettimi di non pianger più., lo devo lasciar- 
ti per un momento.... ho una veste da por- 
tare al monastero vicino... Verrò al ritorno 
per darti la buona sera. 

Gra. (si alza ) Al monastero, tu dici? 

Ros. Si, ad una giovane pensionaria francese,. Ad- 
dio, Graziella addio... a rivedervi a questa 
sera, metti in calma il tuo cuore, e tu dimen- 
ticherai ogni cosa. Addio di nuovo, (parte) ■ 

Gra. Dimenticarlo io? No, no! mai! e Cecco, il 
buon Cecco che mi ama tanto, a cui corris- 
pondo si male?.. Mio Dio! avrò io la forza 1 
di compiere il mio sacrificio? Oh santa Ver- 
gine, ispiratemi voi! a vqi sola mi affido! 
($’ inginocchia, prega e piange — pausa) Oh! 
quale barlume di luce rischiara la mia menteL. 
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• Oh! grazie, grazie, mia protettrice! (si alza) 

• ' Se non posso esser sua, non voglio esser di 
>< alcun altro! andrò a finire i miei giorni in un 

ritiro. Si, giacché io debbo chinare la fronte 
ed assoggettarmi ad un doloroso sacrificio , 
amo meglio che il sacrificio si compia intero, 
e seppellire il mio dolore e le mie lagrime 
in una solitudine eterna... Non vedrò più i 
_ miài buoni parenti, il nonno, la povera vecchia 
nonna, Rosetta, le mie amiche, colle quali 
nell'ora del tramonto cantavamo le nostre 
benedette canzoni... Non vedrò mai piu... Ste- 
fano... ( con isforzo) sia pure così... Già egli 
sta per lasciare la nostra isola... Non ci si 
pensi più.. Addio a tutto, a tutti.. Prendiamo 
il nostro mesaro e partiamo.... Dio mio!., (con 
isforzo) È necessario ! ( entra nella sua ca- 
mera esce subito Stefano ) 

SCEMA V. 

Stefano solo. 

Stb. Graziella... Non mi ha udito... Ah Graziella! 
tu non ami Cecco!... Ma io non comprendo 
perchè le sue parole m’abbiano così turbato.. 
Ma potrò io lasciare questo paesello, questa 
cara fanciulla, senza che il cuore mi scoppi 
nel seno?... Eppure lo dovrò ad ogni costo... 
Ella è sposa d’un altro, ed io ‘io!.... Ab! 
eccola !... 

SCEMA VI. 

Graziella e detto. 

Gra. (tremante) Ah! quanto è duro abbandonare 
la casa del proprio padre, la povera casa che 
ci ha veduti nascere!.. ( avrà il capo coperto 
da un mesaro) 1 

(F. 57) 3 
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Stb. (Perchè quelle lagrime? Perchè col mesaro?) 

Gra. (verso la statua della Vergine) Oh Vergine 
santa, perdonatemi di amarlo tanto, perdona- 
tomi se abbandono per sempre la mia fami- 
glia!... ma, io lo sento, non potrei apparte- 
nere ad un altro... ora sono vostra ! [si leva, 
un fiore dal seno e lo depone ai piedi della 
Vergine — poi si volge alla camera di Ste- 
fano) Addio!... Stefano!... addio!.,, (s/c* per 
escire e StefanQ la trattiene) 

Stb. Graziella! 

Ora. Ah!! (si lascia cadere nelle braccia di S/e.) 

Stb. Tu mi ami, tu mi ami, e vuoi andare a mo- 
rire in un ritiro? 

Gra. Oh santa protettrice! siete voi che lo man- 
date a me! siete voi che non volete ch’io 
parta!... Ascolta, in vano io volli nasconderlo 
a me stessa! invano volli nasconderlo a te. 

10 posso morire ma non posso amare un al- 
tro. Vogliono darmi uno sposo ! ma tu sei lo 
sposo del mio cuore ! No, io non saprei amare 
altri che te e non potendo essere tua, rinun- 
zio ai miei parenti, a tutte le mie speranze, 
al mondo, e mi chiudo in un eterno ritiro. È 

11 voto che ho fatto quel giorno che io co- 
nobbi il mio amore per te... So di essere una 
povera ragazza, indegna di pò solo de’ tuoi 
pensieri... e infatti io non ti ho chiesto di 
amarmi, non ti chiederò mai che tu mi ami! 
ina, io ti amo, oh sì, io ti amo!... lascia che io 
te lo dica in questo supremo momento: io 
ti amo! 

Stb. Graziella!... 

Gra. Ed ora disprezzami, deridimi, calpestami, 
burlati di ine, se lo vuoi, corno d’uqa pazza 
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Cenciosa Che sogna di essere regina... espo- 
nimi alle risa di tutti !. . Ebbene, io stesso 
vi dirò: sì io l’amo, e se voi altre, o mie 
compagne foste state al mio posto, avreste 
fatto com’id, l’avreste amato o sareste morte!.. 

Stb. Ma Graziella, tu non mi comprendi dunque? 
tu non sai?... 

Grà. Mio Diol che mai! 

Sire. Ma tu non sai che io ti amo del pari? 

Gra. Ah! io sono amata! amata 1 

Stb. Sì, e ti amerò sempre! 

Gra. Ah! Stefano! ripeti questa parola, Ch’io t’odd 
ancora una volta ! 

Sbb. Sì, mia buona Graziella, io ti amerò sempre! 

Gra. Non partirai più, non è vero? 

Stb. No, te lo giuro! 

Gra. Oimèl se quésto è iiii sogno, parla a voce 
bassa, fa di non Svegliarmi. 

Stb. Rassicurati, Graziella ! sono io il tuo amante* 
io che ti stringo a! mio seno. [V abbraccia) 

Óra. Posso crederti, Stefano? tu non mi lascierai 
a Wi 

Stb. Giammai! tu mi accompagnerai in Francia, 
ed io non vi andrò che con mia moglie. 

Óra. tua moglie? Io?.... 

Stb. Sì, sì! corro a prevenirne la tua famiglia, d 
a preparare il tutto per la nostra vicina par- 
tenza... perchè io voglio che prima che sia 
trascorso un mese mia madre ti chiami col 
dolce nome di figlia !.. Addio, Graziella, a ri- 
vederci fra pocol ( L’abbraccia con tenerezza 
e parte) 

Óra. Addio Stefano!... (al colmo della gioja) Sua 
moglie!... Ah mio Dio dammi la forza di re- 
sistere a tanta gioja., essa è troppa per me'.< 
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Sua!... Sua!... [colpita da un pensiero) E 
Cecco?... e qusto anello ch’egli ini ha dato, 
e la promessa che gli ho fatto?... Che dirà 
mia nonna? Che diranno le mie compagne? tutti 
mi accuseranno, mi malediranno.. Maledetta !.. 
Maledetta!... ah no!... (con un grido ) no!... 
Madre santa consigliatemi !.... proteggetemi 
voi!... [cade in ginocchio dinanzi alla sta- 
tua della Vergine) ; 

.» . 

ATTO SECONDO 

' , ■ 

• . ;J .J •' 

SCEMA I. 

Graziella sola. 

, • 

Gra. ( entra in iscena pensierosa ) Divenire sua 
moglie! andare in Francia! passeggiare ap- 
poggiala al suo braccio dinnanzi a tutte quelle 
forestiere che ne saranno gelose!... Egli po- 
teva amarle ricche, belle, vestite di velluto e 
di stoffa... ed invece egli ama me, la povera 
figlia d’un pescatore, vestita d’una misera 
gonnella di lana... 1 •- 

SCEMA II. 

Rosetta e detta. 

Ros. [avrà un involto che posa sopra una tavola) 
Eccomi di ritorno. 

Gra. Ah! sei tu Rosetta? 

Ros. Alla buona ora almeno non piangi più. Vedi 
se il tempo è un gran consolatore! 

Gra. Ah! Rosetta, io sono molto felice. 

Ros. Tu mi fai paura. • ’* 

Gra. Io amo e sono riamata. 
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Ros. Da Stefano? 

Gra. Sì, da Stefano. 

Ros. E Cecco? 

Gra. Cecco!... Ah Dio!... Questo nome è per me 

un rimprovero, ma... 

Ros. Dimentichi la parola che gli hai data? 

Gra. No, ma Cecco mi scioglierà dal mio impe- 
gno... Lo spero e questa speranza è la mia 
vita. Oh non farmi delle vane rimostranze!... 
non dirmi ne anche una parola !... io sono fe- 
lice, io voglio esserla... il resto per me non 
ha mai esistito! 

Ros. Dunque lo sposerai? 

Gra. Sì, e partiremo insieme! È il cielo che lo 
ha voluto... perchè tu non sai, Rosetta; io 
andava a chiudermi in un ritiro, ed è Stefano 
che mi ha trattenuta!... Insomma, ti dico 
che è il cielo che lo ha voluto. 

Ros. Sei felice! e questo mi basta. Addio, Gra- 
ziella. 

Gra. Dove vai? 

Ros. Porto questa veste al monastero. 

Gra. Ma hai detto che è una veste francese... 

Ros. Sì. 

Gra. Lasciamela vedere. 

Ros. Volentieri... tanto più che una giovane pen- 
sionarla si marita, e in un giorno come que- 
sto non mi aspetteranno. Ecco, guarda.. ( spiega 
la veste) 

Gra. Com’è bella! 

Ros. Non è vero che è bella? 

Gra. Osserva, Rosetta, patrebbe fatta per me... 

Ros. Sì, è vero. 

Gra. Credi che mi starebbe bene? 
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Ros. Chi sa? 

Gra. Se ardissi... 

Bos. Che cosa? 

Gra. Dirai che sono una vanarella, ma io muojo 
dal desiderio di provarla. 

Ros. Cosa ti viene in mente? e che direbbe la 
signorina se... 

Gra. Ella non lo saprà... 

Ros. Non imporla, ma... 

Gra. Rosetta, mia cara Rosetta... 

Ros. Se qualcheduno ci vedesse, riderebbe di noi.. 

Gra. Chi vuoi che ci veda? sono tutti alla pesca. 
Via, te ne prego... 

Ros. (Quale pazzia J essa perde la testa !) Ebbe- 
ne, voglio contentarti 1 ah! ah! che bella 
francese che saresti... non sai nemmeno met- 
terti una veste... 

Gra. Per bacco, è la prima volta,... [si prova la 
veste) 

Ros. Ma stai ritta! 

Gra. Gli è perchè mi stringe un poco. 

Ros. Certo che non è come le nostre vesti prò— 
cidane... ah! ecco fatto, sei contenta? 

Gra. Ora dimmi presto, francamente... 

Ros. Che cosa? 

Gra. Sto bene così? 

Ros. Interroga il tuo specchio e lo saprai. 

Gra. Oimè! 

Ros. Via! coraggio!.... [la conduce dinanzi allo 
specchio) Guardati... sembri una principessa. 

Gra. ( guardandosi ) Ah! si, si... Credeva di fare 
più brutta figura. 

Ros. Ambiziosa! 

Gra. Oh! Se egli mi vedesse così vestita!../ 



— 23 — 

ftoS- Ah! ora comprendo... (si oscura il cielo , si 
sente il tuono da lontano ) 

Gra. Vedi quale oscurità? 

Ros. Sì, il cielo si è coperto di nubi... si prepara 
una burrasca... faranno bene i nostri pescatori 
di ritornare prima di sera... il vento soffia 
fortemente.... (il vento stacca l'immagine so- 
spesa ai piedi della Madonna ) 

Grà. (la prende subito) Ah! mio Dio! 

Ros. Cosa c’è? 

Gra. Ecco, vedi... il vento ha gettato a terra l’im- 
magine della Vergine. 

Ros. Vuol dire che non era bene attaccata. 

Gra. Oh! no, gli è che ci deve succedere qualche 
disgrazia. 

Ros. Sei pazza?... (prende l’immagine e la riat~ 
lacca al muro) Eccoti la disgrazia riparata. \ 

Gra. Ma io ho paura. Aiutami, Rosetta, voglio ri- 
mettermi i miei panni... Oh come tremo!.., 
qualche sciagura ci minaccia!... 

Ros. Ma che diamine... 

SCENA. III. 

Enrico dal fendo e dette. 

Enr. Chiedo perdono se disturbo, ma... 

Gra. (con spavento ) Ah! 

Enr. Non vi spaventate, ve ne prego; non abita 
qui il vecchio Andrea pescatore? 

Ros. Si, Signore. 

Enr. E non è alloggiato in casa sua tìa giovinetto 
che si chiama Stefano? 

Gra. (piano a Rosetta stringendole la mano } (Digli 
di no!) 

Ros. (Perchè? sei pazza?., vedi bene che gli é 
certo uno de suoi amici) 

Gra. (Oh! quale presentimento !.) 
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Enr. E così? / 

Ros. Si Signore, il Sig. Stefano abita qui. 

Enr. Ah ! finalmente lo ritrovo., e non senza fatica. 
Ho girato tutta l’Italia per rintracciarlo. 

Gra. Siete suo amico, Signore?.. 

Enr. Si. ( esaminandola ) Ah cospetto!., che foggia 
di vestire è la vostra, ragazza mia?.. E che? 
voi non siete di Procida?... 

Gra. Come, Signore? ve ne siete accorto? 

Enr. Eh sì, un poco... ( con un pò d'ironia) 

Gra. E in grazia di che? 

Enr. Oh! oh/ voi mi chiedete troppo ed io non 
saprei dirvelo... 

Gra. Insomma, non rassomiglio alle francesi? 

Enr. Niente affatto... non già che non siate bella, 
mia cara... ma non vi è che una francese che 
possa sembrare una francese! 

Gra. Sta bene, Signore... sta bene. 

Enr. Ciò vi affligge? 

Gra. Niente affatto... 

Enr. Sareste tanto gentile da condurmi da Stefano? 

Gra. Che volete dirgli? 

Enr. Ma... (dà in uno scoppio di risa) Oh cospetto... 
ecco una domanda assai strana ! cosa importa 
a voi?.. 

Gra. Gli è perchè Stefano non è qui... 

Ros (Che fai?J (piano a Graziella) 

Gra. (Taci!) E non so nemmeno se ritornerà pri- 
ma di domani... di modo che mi sembra inu- 
tile che Io aspettiate; e se volete ripartire... 

Enr. Ripartire?... ben obbligato/ quest’isola mi 
piace e aspetterò Stefano. 

Gra. Ma se non ritornasse? 

Enr. Come ? se non ritornasse ? Ah ! ah ! Eccolo, 
eccolo l ... 
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SCENA IV. 

Stefano e delti. 

Stb. (Mi fa impossibile di ritrovar Giovanna...) Che 

vedo? Enrico l 

Enr. Io stesso!.. , . s 

Stb, Mio caro amico! (si abbracciano) 

Enr. E sono ben contento di rivederti (o Gra.) Che 
cosa mi dicevate voi? 

Gra. Signore... io vi diceva., (piano ad Enr.) (Ta- 
cete, ve ne prego!..) > 

Stb. Sei tu, Graziella? ! ‘ ,• j ' 

Gra. Sig. Stefano!., io era qui con Rosetta, e cre- 
deva... -, »• 

Stb. Oh ! chi avrebbe mai riconosciuto sotto questi. 

abiti la bella procidana !... Non hai ^vergogna 
- di sfigurarti in tal modo mentre che Dio Hi 
ha fatta sì bella? Che? piangi?... sei pazlb, 
Graziella? 

Gra. No! lo fui questa mattina!., vedo bene che 
devo restare sempre quella che sono! ma voi 
non avreste dovuto rimproverarmelo!., vieni, 
Rosetta. 

Stb. Graziella, ti giuro... 

Gra. Lasciatemi ( va nella sua camera , Ros. la 
segue con i suoi abiti) 

Enr. Spero che mi dirai cosa significano tutte 
queste fanciullaggini. 

Stb. Vere fanciullaggini! Graziella non è che una 
bambina. 

Enr. Si chiama Graziella? 

Stb. Sì. 

Enr. Cospetto !. è una bella ragazza !.. forse che?.. 
Stb. Che cosa ? i 

Enr. Eh via, tu mi comprendi! mi sembra che 
voi altri non siate più alle prime tenerezze 
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Stb. Como sarebbe a dire? 

Enr. Eli per bacco! sarebbe a diro che tu nort 
saresti venuto a seppellirti in questo nido di 
pescatori se tu nou fossi incapricciato di 
questa piccola selvaggia 

Stb. T’ inganni. Graziella non è la mia incarno- 1 
rata,^ 1 

Enr. Eh via! vuoi farmi credere che ti siei ve c 
stilo con questi abiti rustici per pescare tonni 
ed aringhe? 

Stb. E perchè no? Io amo il mare, le rozze fa- 
, tiche, ho abbracciato la vita del pescatore 
per genio, e non sono mai stato tanto felice 
come sotto questi abiti che ti fanno ridere. 

Enr. Alla buon ora!... Ma questa ragazza ha gli 

y occhi 1 troppo belli perchè io sia persuaso 
• che tu abbia per lei uua tenerezza semplice- 
mente fraterna. 

Sta. Enrico, nou una parola di più te no prego; 

Enr. Come ti piace. ' * 

Stb. Parlami di te; Sai che sono sorpreso di ve-* 
derti in Italia? Come diavolo hai fatto per 
deciderti ad uscire di casa tua? 

Ekr. Venni in traccia di te. (si sente rumore nel- 
la camera a sinistra) Eh? 

Stb. In traccia di me? cos’hai? 

Enr. Nulla... È il vento. Si, amico, vengo a cef- 
carti.é* Ascoltami, Stefano.*, ho veduto tua 
madre; è dessa che mi manda. 

Stb. Sarebbe possibile/ Essa/ essa/ povera madre/ 

Enr. Ti parlerò io della solitudine e della noja in 
che l’ha lasciata la tua partenza, noja pro- 
fonda che forse finirà per alterare la sua sa- 
lute? ti parlerò deila carriera onorata ch’ella 
sognava per te? delle promesse ohe le furono 
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fatto, e por dir tutto dei progetti di paren- 
tela che erano stati formati tra lo nostre due 
famiglie, e che sembra siano stati dimenticati 
da te? 

Ste. Enrico, perdonami/ io me ne ricordo/ ma 
ques’i progetti di parentela sono divenuti 
impossibili. 

Enr. Impossibili? e perchè?.. Mia cugina non è 
forse bella? 

Ste. Bellissima/ ma io non posso sposarla/ 

Enr. Avrò almeno io il diritto di chiederti una 
spiegazione. 

Ste. La spiegazione sarà semplice., io amo un’al- 
tra. 

Enr. Eh! bagattelle!.. E si può sapere il suo 
nome ?.. 

Ste. Il suo nome?., Graziella. 

Enr. Ah/.,, vedi che non m’iDgannava, mio caro.. 
Ebbene» che ipopòrta? 

Ste. Come? 

Enr. Avrai il tempo di amare o dimenticare Gra- 
ziella dopo di che amerai e sposerai mia 
cugina. ' ; 

Ste. Ti ripeto che è impossibile! 

Enr. È perchè? tu non puoi sposare Graziella. 

Ste. Iq la sposo. 

Enr. Qhe?. f : 

Str. Io la sposo, (piti marcato) 

Enr. (ridendo) Sul serio? 

Ste. Sul serio. 

Enr. Per hacco! io non ti credeva tanto pazzo. 
Ma in qual modo credi che sarà ricevuta la 
tua Graziella dalia società cui appartieni? La 
condurrai fra persone dalle quali sarà respin- 
ta. in mezzo itile quali si troverà sola e 
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• i straniera, e forse tu dovrai arrossirne ogni 
momento..» * . ■ • ' ■ ' • 

SxE; Queste persone delle quali mi parli non cono- 
sceranno Graziella... piuttosto andrò ai confini 
, della terra per vivere tranquillo con lei. 

Erta. Eh! via mio caro queste sono espressioni 
da collegiale e non da uomo, fa i tuoi saluti 
alla tua bella, e partiamo. - 
Stb. No: io resto. 

Enr. Ma questa Graziella per innamorarti siffat- 
tamente deve essere, sotto apparenza così 
innocente e modesta la civetta più scaltra 
del mondo. - 1 . \ 

Stb. Oh / rispettala/... Graziella mi ama. 

Enr. Eh! cospetto! se ti ama, ella deve essere 
la prima a conoscere che il suo amore ti è 
funesto. Ch’ ella sia la tua innamorata, alla 
buon' ora ! ma tua moglie è un’ assurdità. 

Stb. Enrico, tu ti affatichi invano. 

Enh. Ti dimentichi i parenti, gli amici che ti 
aspettano. 

Stb. La tua insistenza mi offende, 

Enr. Ma perdi la testa, io mi oppongo al tuo 
progetto. ‘ 

Stb. Enrico/ Non li ascolto più. Mi ritiro. 

Enr. È una vera pazzia; ed io non ti lascio. 

Stb. Fa’ quello che vuoi, ma io non reggo a questo 
discorso. 

Enr. La tua famiglia non acconsentirà mai.. Senti., 
ascoltami... (Stefano entra nella sua camera) 
Oh egli mi ascolterà, non c’è dubbio. ( segue 
Stefano) 
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. • • ii SCEMA V.;v v*./ r 

Rosetta e Graziella. 

Gu. (avrà i suoi primi abiti; sarà tremante , 
pallida, reggendosi appena. Suono di campane) 

Rosetta, odi queste campane? 

Ros. Si, annunziano il matrimonio di quella gio- 
vane francese. 

Gra. Sta bene,.. Va in traccia di Cecco... Solle- 
cita. 

Ros. Cosa vuoi dirgli? 

Gra. Lo saprai., tu mi aspetterai alla Cappella con 

mia nonna... •• • > < 

Ros. Ma io non posso lasciarti, tu ti reggi appena. 

Gra. Va, ti dico: più tardi nou saremmo piu a i 

tempo. . ... 

Ros. Ma Graziella., davvero tu mi fai paura. Gra- 
ziella, che ti funesta?.. Graziella, Stefano 
ti ama. . 

Gra. Stefano non può più esser mio... va... 

Ros. Che dici tu? Dopo che egli ti ha promesso?.. 

Gra. Non hai udito il suo colloquio con quel fo- 
restiere?.. Io non ho perduto una parola, ed 
il velo che mi nascondeva il futuro è caduto 
da’ miei occhi... Ah quale avvenire d’umilia- 
zione! e quale sventura!.. Ya va, Rosetta, in 
traccia di Cecco... te ne prego, te ne scon- 
giuro... La mia risoluzione è presa e irrevo- 
cabilmente! (abbraccia Rosetta) Rosetta mia 
compiacimi questa sola volta!... 

Ros. Ma tu tremi., hai le mani gelate.. 

Gra. Non è nulla., va... 

Ros. Vado... ah povera Graziella! (parte) 

Gra. No, no, a qualunque costo non voglio che 
egli sia infelice! io inalzerò tra me e lui una bar- 
(F. 57) 4 
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riera insormontabile.. Egli mi ama., ne sono 
certa... Ragione di più per procurare ch’egli 
non cada in uq fatale precipizio.. Io pure 
l’anao ed è per questo che debbo con tutte 
le mie forze pensare alla sua felicità... Ah 
quanto male... qui... (segna il cuore ) Corag- 
gio, coraggio, Graziella/ 

SCEMA VI. 

Enrico e della 

Enr. ( verso la porta) Eh! cospetto! tu sei pazzo 
da legare. 

Giu. (Il forestiere!) 

Enr. Ah ! ah ! eccovi qui ! e così ? vi fo i miei 
complimenti. Il mio amico vuole sposarvi; 
sarete contenta, avrete una gran fortuna, un 
bel nome... Vi è di ohe soddisfare il cuore e 
la vanità d’una donna. Non mi resta più che 
a prevenire la sua famiglia della scelta eh egli 
ha fatto, e non dubito punto che essa non 
riceva allegramente la notizia, (con ironia ) 

Gra. Partite, Signore? 

Enr. Sul momento. 

Gra. Fermatevi anoora per poco, tutto non è an- 
cora congiunto 1 

Enr. Che volete dire? 

Gra. Voglio dire, Signore, ch’io non merito i 
vostri oltraggi. 

Enr. Ma... se ho da dire il vero... 

Gra. Lasciatemi finire! No, nessun calcolo d'in- 
teresse o di vanità è entrato in quest’amore 
che mi rimproverate così crudelmente ; no, io 
non sono come diceste la più scaltra civetta 
del mondo. 

Enr. Che? avete udito? 
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Gra. Tutto! ed io non esporrò Stefano ad arros- 
sire di me.-- 


Enr. Graziella! 

Gra. Conosco che il mio umore gli è funesto, e 
gli rendo la sua parola !.. soltanto se io non 
mi stimo abbastanza per divenire sua moglie, 
mi stimo troppo per diventare la sua inna- 
morata... Capite voi queste parole? Mio cu-* 
gino Cecco è un uomo ch'io non amo e vado 
a sposarlo!., ed ora, Sigoore, siete persuaso 
che amo veramente Stefano?.. 

Enr. Che! voi vi sacrificate per?.. 

Gra. Per il bene di Stefano, perchè non si avveri 
quello spaventevole quadro che voi dipingeste 
agli occhi di lui, perché la società a cui 
appartenete, non sorga minacciosa contro di 
me, e mi gridi che io ho àmraaliato il riccd 
Stefano per deporre le mie rozze vesti, per 
dividere le ricchezze di lui... Ah noi no!., 
questa ., questa accusa sarebbe troppo atroce, 
io non potrei tollerarla, rimarrei schiacciata 
sotto il suo peso! 

Enr. (Ah quanta virtù!., quanto eroismo in questa 
fanciulla!..) 

SCENA TII. 

Cecco e detti. 

Cec. Graziella? Rosetta mi ha detto che chiedete 
di me. 

Gra. Cecco, a voce bassa... 

Cec. Perchè? 

Gra. Non voglio che vi odano. 

Cec. Come siete pallida! 

Gra. Non è nulla; un momento di mal essere, 
prodotto senza dubbio dalla burrasca... Voi mi 
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condurrete alla Cappella... Il Cappellano non 
avrà difficoltà di maritarci subito... 

Cbc. Ma se tutto è pronto... 1 ' • •• 

Gra. Davvero? 

Cbc. È vostra nonna che ha voluto che il nostro 
matrimonio si faccia questa stessa sera... Ella 
ha fatto disporre ogni cosa per la cerimonia... 

Gra. Va bene... datemi la mano... 1 

Cbc. Ma la burrasca... (; prende un mantello che è 
sopra una sedia) Mettetevi almeno questo 
mantello sulle spalle. 

Gra. ( voltata verso la camera di Stefano ) (Oh! 
Stefano! Stefano!..) 

Cbc. Piangete? 

Gra. No, no... (tremant e) Pianger... io?.. In questo... 
momento ?.. 

Ewr. (Ah! Graziella!..) (pianò a Graz.) 

Gra. (Non ho rancore contro di voi... ma di questo 
matrimonio non fate parola a Stefano.) 

Enr. (Che... Pretendete anche?..) 

Gra. (Giuratemelo!., non una parola!.. 

Enr. (Ve lo giuro!..) 

Gra. (Addio. Io vi perdono!..) (verso la camera di 
Stef.) (Ah ! Stefano... Addio... per sempre!..) 

Cbc. Graziella? 

Gra. (si scuote) Eccomi, vengo... vengo... andiamo... 
all’ altare... (esce appoggiata al braccio di 
Cecco e gli occhi fissi sulla camera di Ste- 
fano) 

Enr. Povera ragazza! ah! le sue lagrime mi hanno 
intenerito 1 Ma Cecco è il marito che le con- 
viene. Un giorno ella si consolerà. L’impor- 
tante era di salvar Stefano, e l’ho salvato. 
Ma che gli dirò? 
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SCEMA vm. 

Stefano con una lettera in mano e detto. 

Stb. E così? ti sei calmato... Eccoti la lettera per 
mia madre. Ora tu conoscerai se la mia riso- 
luzione sia invariabile ! Ma io credo che par- 
tire con questo tempo non vorrai. 

Enr. No, aspetterò. 

Stb. Hai veduto Graziella? 

Enr. Io? no. 

Stb. Povera Graziella! essa è andata via di qui 
afflitta. Ma che diavolo di vestito aveva ella 
indossato? e dinanzi a te, che sei inclinato 
a scherzare su tutto. Son sicuro che si è 
rinchiusa nella sua camera. Io non ardisco 
battere alla sua porta. 

Enr. (Io sono al supplizio!., quasi quasi... ma no ! 
ho giurato di tacere}, (si allontana alquanto) 

Stb. Enrico! 

Enr. Ebbene? 

Stb. Tu mi fuggi. 

Enr. Io? no. 

Stb. Eh! se tu conoscessi Graziella!.. 

Enr. La conosco! 

Stb. No... perchè se tu la conoscessi rameresti. 

Enr. Oh ! so bene che merita di essere amata. 

Stb. Ah! dunque ora ne sei persuaso? 

Enr. Sì. (si ode in lontananza il suono della 
campana) 

Stb. Ah 1 bene , benone. ( gli stringe la mano) Ma 
cos’ hai ? 

Enr. Nulla, il snono di questa campana mi attrista. 

Stb. È l’uso di questo paese... celebreranno qual- 
che matrimonio... Ma che ne dici di questa 
Graziella con i suoi capricci da fanciulla?.. 

A* 
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(va picchiando alla porta) Scommetto che è 
là a piangere... Graziella?.. Graziella?.. Non 
risponde... Che vuol dir ciò?., (apre la porta) 
Graziella... Graziella! non vi è alcuno. Eppure 
con questo tempo così cattivo ella non può 
essere uscita... e tu non hai veduta? 

Erra. No... 

Stb. Ah/ non so perché, ma sono inquieto/.. 
Sarà andata incontro alla nonna/ Non importa; 
bisogna assolutamente eh’ io sappia... ( per 
andare) 

Erra. Dove vai? 

Sia. Cospetto/ In traccia di lei...' 

SCEMA IX. 

Rosetta e delti. 

Ros. ( viene correndo) Sig. Stefano... Sig. Stefano/ 

Stb. Cosa volete da me? 

Ros. (cade sopra una sedia) Ah/ Mio Dio/ se 
sapeste cosa è accaduto/.. 

Stb. Che cosa? parlate. 

Ros. Graziella, „ 

Stb. Ebbene/ le è succeduto qualche disgrazia? 

Ros. La cerimonia era appena finita... 

Stb. Quale cerimonia? 

Ros. Come/ non lo sapete? 

Stb. No, ma spiegatevi in nome del Cielo/ 

Ros. Ora non ne ho più il coraggio. 

Stb. Rosetta, per carità non mi fate morire A- 

Ros. Il suo matrimonio con Cecco è... 

Stb. Cecco/., il suo matrimonio/ 

Ros, Sì, Graziella è maritata/ 

Stb. Maritata/ 

Ros. E appena furono uniti ella gettò un gridò, 
traballò e cadde a terra pronunziando (a Stef.} 
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il vostro nome /.. io credetti che ella morisse, 
e sono accorsa... 

Stb. Anche di questo sono obbligato alla tua ami- 
cizia , sciagurato !.. (ad Enrico) Ah mia Gra- 
ziella/ 

Enr. Graziella aveva udito il nostro colloquio... 

Stb. Tu dunque sapevi che ella era andata al 
tempio? 

Enr. Lo sapeva pur troppo, ma un giuramento... 

Stb. Ah/ sei tu che F uccidi/.. Tu, miserabile/.* 
( disperato ) 

Ros. Ecco, osservate, la portano qui... 

SCEMA X. 

Graziella, Cecco, Giovanna, alcuni abitanti del 
paese , e detti. 

Stb. Graziella/ (corre a lei) 

Gbc. (Avrà Graziella fra le braccia ; la porta so- 
pra una sedia e si precipita nella camera a 
sinistra) 

Già. Graziella/ nipote mia/.. 

Stb. (guardandola) Povera Grazièlla/ 

Gra. Stefano/ (si scuote e guarda Stefano con 
estasi) Tu/.. Tu/.. 

Stb. Eccomi/ (s' inginocchia dinanzi a lei) 

Gra. Nonna, allontanatevi per poco... Stefano, io 
muojo !.. 

Stb. Ah/ no/ no., non è possibile... 

Gra Sì , lo sforzo fatto fu troppo grande per me/ 
Esso mi uccide! 

Stb. Ah! 

Gra. Ascolta., quando sarò morta, ritorna in Fran- 
cia presso tua madre... Ella può amarli!... 
Oh/ mio Stefano, sii felice!., troverai altre 
donne, una fidanzata... Va, io non l’odio, 
sposala, amala!., ma non dimenticare dei tutto 
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il nome... e... Paffetto... della... povera... Gra- 
ziella !.. 

Ste. Giammai! giammai/ 

Gra. (a Rosetta) Prendi... là... là... (fa qualche 
passo verso la Modanna , poi si ferma ; Ro~ 
setta che ha compreso il desiderio di lei , 
prende una piccola croce sospesa ai piedi 
della Madonna e la dà a Graziella ; essa bacia 
la croce e la consegna a Stefano) Prendi, 
questa è una piccola croce benedetta che ti 
scamperà da ogni disgrazia... Guardami an- 
cora, sempre!.. Oh! muojo felice... Addio, 
Stefano!., addio!.. Consola i miei parenti... 
ama la mia memoria... benché estinta io sarò 
con te... e poi., per sempra.. là... in Cielo/.. 
Ah! (muore) 

Ste. (sostenendola) Graziella! (getta un grido) 
x Morta/ 

Totti Ah ! (formano quadro intorno a Graziella). 

FINE. 
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Sala d* Albergo — porte a sinistra — porta al 
fondo — finestra a destra — alla prima quinta 
a deslra 9 un cammino con specchio — a si- 
nistra una tavola. 

SCENA I. 

li Brigadiere ed un Servo di Locanda. 

Bri. Dunque il padrone non c’è? 

Sbr. No, Sig. Pacifico, non c’è 

Bai. Gli farete sapere che fu pubblicato un nuovo 
regolamento di polizia, per i padroni di Lo- 
canda. 

Ser. E quale? 

Bri. Quello di esigere i passaporti dei viaggiatori, 
e soprattutto delle viaggiatrici... Se non aves- 
sero passaporti, i locandieri dovranno fare, 
entro 24 ore, il loro rapporto motivato alla 
Polizia. 

Sbr. Ma, Sig. Pacifico, questo regolamento è sem- 
pre esistito. 

Bri. Sì, ma per lo più i Locandieri si dimentica- 
vano di metterlo in esecuzione. 

Ser. Quanto ai viaggiatori, la capisco benissimo; 
ma per le viaggiatrici, non ne intendo un 
acca. 

Bri. Per esempio è inutile che voi capiate, bel 
giovinotto; non ostante, ve lo dirò; è stalo 
commesso un grave delitto da una persona 
di sesso femminile, e in età di 21 anno, 
statura un metro e 59 centimetri, occhi azzurri, 
capelli neri, colorito pallido. L’Autorità vuole 
impadronirsi di questa persona. 
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Sbr. Che ha mai fatto? 

Bai. Ella ha avvelenato suo marito, un Barone 
Alemanno, per andare a convivere in Inghil- 
terra con un Milord* . 

Sbr. Oh! poveretta; e voi volete arrestarla per 
questo? 

Bri. La società e la morale sono state oltraggiate; 
la società e la morale domandano vendetta. 
Se dunque voi non porterete i passaporti, io 
verrò a prenderli. Addio giovinotto; in ogni 
caso siete prevenuto. ( ■parte ) 

Sbr. Vi saluto, Signor Pacifico. È pur curioso 
questo sig. Brigadiere, colla sua morale e la 
sua società... Io vorrei sapere cosa imporla a 
lui che questa donna abbia avvelenato... Oh! 
ecco una viaggiatrice. 

SCEMA II. 

Chiara , una Cameriera por landò una cassetta che 
posa sul cammino. 

Chi. Oh ! mettetemi dove volete... io non mi fermo 
che un ora a Calais. 

Sbr. ( alla Cameriera) (Non importa... preparato 
presto la camera... se ella vi entra pagherà) 
(la Cameriera entra dalla sinistra) 

Chi. (al servo) Ditemi, quel giovine: si potrà avere 
qui facilmente una vettura e dei cavalli? 

Sbr. Certamente, Signora ; questa è la Locanda 
della posta. 

Chi. Bene... subito che avrò veduto il Direttore 
della Dogana, partirò. Quando si potrebbe 
vedere il Direttore della Dogana? 

Sbr. Lo si vede quando passa; e passa due volto 
al giorno sotto la finestra. 

Chi. Io vi domando come si potrebbe parlargli? 

Seu. Per Bacco! gli si parla!.. Lo chiamano, Si- 
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gnore , come tutti gli altri. Oh! non è punto 
altiero. 

Chi. Non vi domando questo... 

Sbr. Dunque che cosa dimanda la Signora ? 

Chi. Io vi domando, quando si ha un reclamo da 
fare al Direttore della Dogana, come bisogna 
regolarsi per potergli parlare? 

Ser. Credo che il mezzo più sicuro sia quello di 
andare in sua casa. 

Chi. Va bene. Fategli portare queste poche righe 
[si mette a scrivere ) « Sig. Direttore, Chiara 
« Wilkins di Beaufort bramerebbe avere l’o- 
« nore di parlarvi un momento sul proposito 
« di una Sciarpa che le hanno sequestrato i 
« vostri Doganieri... Ella spera che , giustifi- 
« candone la compra fatta in Francia, V. S. 
» torrà il sequestro posto sulla Sciarpa, come 
« se fosse una stoffa straniera. Io ho 1’ ono- 
« re ec. » — Prendete; fate portare subito 
questa lettera al Direttore delle Dogane. 

Sbr. Subito, Signora, subito! 

Chi. E la risposta?.. 

Sbr. Sarà rimessa a V. S. tosto che sarà ritornato 
il commissionario (parte) 

Chi. Una Sciarpa di tanto buon gusto, che mi 
stava sì bene!., ma non è con quelli stupidi 
di Doganieri che io sono in collera... essi 
fanno il loro mestiere, poveretti! ma ò con 
quel Signore... Valeva ben la pena dopo due 
anni d’esilio, di trovare un compatriotta so- 
pra un battello a vapore, perchè senza mo- 
tivo, senza ragione, seuza pretesto, mi facesse 
un similo giuoco... Quel Signore mi ha molto 
annojata, ed assediata durante il tragitto... 
F. 57) 2 
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ma io non credevo mai che un uomo di mondo 
(perchè alla fine dei conti egli ha l’ aria di 
uomo di mondo) fosse capace di simile inde- 
licatezza... Io vorrei sapere che cosa è suc- 
cesso di lui. In ogni caso egli può essere 
tranquillo; in qualunque epoca, in qualunque 
luogo che io lo incontri saprò ricordarmene. 

SCENA. Ili* 

Corrado e detta. 

Cor. Come, Signora, avrei forse avuto l’onore di 
lasciare traccie così profonde neiranimo vostro? 

Chi. E che! siete voi, Signore? 

Cor. Sono io... 

Chi. Vi confesso che non mi attendeva il piacere... 

Cor. Ed è veramente un piacere, Signora?.. 

Chi. Sarà ciò che vorrete; la parola non fa nulla. 

Cor. Qualunque cosa sia, mi permetterete di fe- 
licitarmi del caso che mi conduce nella stessa 
locanda scelta da voi... 

Chi. Ed è veramente il caso, Signore? 

Cor. Sarà ciò che vorrete, la parola non fa nulla. 

Chi. In verità, Signore, io ammiro il vostro sangue 
freddo. 

Cor. È la prima prerogativa della mia professione... 
ho avuto l’onore di dirvi, credo, che sono 
uomo di mare. 

Chi. È probabile ! non mi ricordo ciò che mi avete 
detto... 

Cor. È vero... credo d’avervelo detto nel momento 
che voi soffrivate un poco di mal di mare; e 
nella mia qualità di marinajo, cioè a dire, di 
uomo al quale questa malattia è sconosciuta 
io vi offriva i miei servigj... Avevo scelto un 
cattivo momento... 

Chi. Ohi no, Signore... non è già perchè abbiate 


— 7 — 

scelto un cattivo momento, che l'ho dimen- 
ticato; gli ò perchè non amo ricordarmene. 

Cor. Permettete; la memoria è un’azione del no- 
stro cervello, perfettamente indipendente dalla 
nostra volontà, e, se voi doveste ricordarvi 
di me, tutte le volontà del mondo, non lo 
potrebbero impedire... Dipende, come vi di- 
ceva,... dal vostro cervello; aspettiamo che 
proceda dal vostro cuore. 

SCEMA IT. 

Cameriera, e detti. 

Cam. La camera per la Signora è preparata. 
(parte). 

Coi. Va bene... (a Corrado) Dal mio cuore... Avete 
parlato del mio cuore? 

Cor. Ma sì , Signora... 

Chi. A quale proposito? 

Cor. Tutti, al mondo, hanno un cuore... È uno 
degli organi necessarj alla vita... e avendo 
parlato del vostro cervello, senza che ve ne 
offendiate, ho creduto che mi fosse permesso 
di parlare anche del vostro cuore — Se sono 
stato indiscreto, vi prego a scusarmi... Si- 
gnora io vi presento i miei omaggi, i più; 
rispettosi, e mi ritiro (finge di uscire) 

Chi. Perdono, Signore, perdono... ma io sono ri- 
masta sorpresa di udirvi a parlare del mio 
cuore. Mi sembrava che avreste dovuto par- 
larmi di ben altra cosa. 

Cor. Io, Signora, e di che? 

Cm. Della mia sciarpa... 

Cor. Oh!... è vero... ma siccome voi non me ne 
parlaste per la prima , ebbi timore di essere 
indiscreto, ridestando in voi una memoria 
disgustosa. . 
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Cai. Oh / molto disgustosa, ve lo giuro... 

Cor. Io sono dolente , che una burla da viag- 
giatore... 

Chi. Come! Signore; fate sequestrare la mia sciar- 
pa, e chiamate questa una burla?.. Io sono 
meno indulgente... e lo chiamo uo tradimento 
bello e buono. 

Cor. L’espressione è molto acerba. 

Chi. Sì, tradimento... tradimento... ed anche con 
circostanze aggravanti. 

Cor. In verità, Signora, un avvocato generale 
sarebbe meno severo, ed anche condannan- 
domi ai ferri perpetui, mi lascierebbe la vita. 

Chi. Ah! bene, mi piBCe il vostro linguaggio/ 
(ironica) 

Cor. Voi mi accusate, io mi difendo. 

Chi. Vi difendete?.. Vorrei sapere quale difesa 
potete fare alla vostra condotta... Vedendomi 
inquieta per la mia sciarpa, mi fato credere 
che, quantunque comprata in Francia, essa 
non può più rientrarvi, e che tutte le dichia- 
razioni sono inutili. 

Cor. Sì, Signora. 

Chi. Questa è una menzogna. 

Cor' Sì, Signora. 

Chi. Mi avete suggerito un mezzo per sottrarla ai 
Doganieri.. 

Cor. Ne convengo... 

Chi. Questo mezzo era riuscito perfettamente, ed 
io lasciavo sano e salvo l’ Uffizio di quei 
Signori... 

Cor. È vero. 

Chi. Quando voi mi avete denunziata al capo dei 
Doganieri. 

Cor. Sono costretto a convenirne. 
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Chi. Ebbene, Signore... 

Cor. Ebbene, Signora... 

Chi. Risponderete alla mia domanda? 

Cor. Quale domanda? 

Chi. Perchè mi avete fatto prendere la mia sciarpa? 

Cor. Nulla di più facile... 

Chi. Ditelo. 

Cor. Prima di tutto la vostra sciarpa mi parve di 
un tessuto mediocre. 

Chi. È vero Thibet. 

Cor. D’un disegno comune... 

Chi. Non ve n’ era che uno nel magazzino di 
Kràsse, ed era il primo che ricevevano dal 
Bengal. 

Cor. Un fondo azzurro... 

Chi. Ah! 

<Jor. lo dètesto l’azzurro... è un colore insignifi- 
cante. 

Chi. È il colore de’ miei occhi; grazie, signore. 

Cor. Come! avete gli occhi azzurri? 

Chi. Oh! per bacco, guardateli. 

Cor. Ah!., quanto agli occhi poi, è un’altra cosa., 
oh! per gli occhi, l’azzurro è un bel colore; 
prima di tutto questo colore permette ai poeti 
di assomigliare all’azzurro del cielo... 

Chi. E noi ci allontaniamo della mia sciarpa, che 
voi non avete ne anche guardata.. E la prova 
è che non era azzurra, ma verde. 

Cor. ( guardandosi attorno) Zitta! Vi farò una 
confidenza. 

Cu. Quale? 

Cor. Io avevo nei miei bagagli tante sciarpe per 
500, mila frachi, in grazia di quella denunzia 
ho stornata l’attenzione dei doganieri, ho 
guadagnata la loro confidenza... 2* 
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Chi. Eh!... 

Coh. Ed ho sottratto il mio carico alla rapacità 
del fisco. 

Chi. Come! Signore: ed è per questo che mi 
avete tradito? 

Cor. Avete voluto sapere la verità ed io ve la 
dissi. 

Chi. Ma voi siete adunque?... 

Cor. Chi? 

Chi. Un contrabbandiere .. , ■ , 

Cor. Sì. 

Chi. Confessate di essere contrabbandiere? 

Cor. A voi lo confesso, sì, ma ai Doganieri tut- 
t’altro. 

Chi. E senza rispetto per la distanza che separa 
un contrabbandiere da una donna... 

Cor. Come ! una donna di spirito distinto, come 
il vostro, partecipa ai pregiudizj del volgo?.. 

Chi. Davvero? 

Cor. Ma tutti fanno dei contrabbandi... un pò più, 
un pò meno... 

Chi. Tutti?... 

Cor. Senza dubbio... ed io vi giuro che una donna 
può essere graziosa, spiritosa, bella, aristo- 
cratica, e... tentare di far il contrabbando di 
una sciarpa. 

Chi. Allora, la cosa è molto semplice... Ma se 
grazie a queirastuzia, voi avete passato tante 
sciarpe delle Indie per 500, mila franchi... 

Cor. Vero thibet! 

Chi. Spero che mi permetterete di rimpiazzare la 
sciarpa perduta, e che mi farete una rimessa.. 

Cor. Questa era appunto la mia intenzione., e se 
la signora vuol darmi il suo indirizzo a Pa- 
rigi io m’impegnerò di mettere a sua dispo- 
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sizione un assortimento di tessuti del miglior 
gusto e di prima qualità. 

Chi. Ma io non vado a Parigi. 

Cor. Poco importa... ovuuque andiate, le sciarpe 
vi seguiranno. 

Cui. Facciamo meglio, signore... 

Cor. Comandate. 

Chi. I vostri involti sono arrivati, non è vero? 

Cor. Precisamente devono essere in locanda. 

Chi. Ebbene fatemi vedere i vostri assortimenti. 

Io farò subito la scelta. 

Cor. È troppo giusto, vado a dare gli ordini. ‘ 

Chi. È inutile che usciate per questo... Ecco ap- 
punto il servo di locanda che mi porta la t 

risposta alla lettera che ho scritto al Diret- 
tore della Dogana. 

Cor. Oh! il Direttore non è in casa... 

Chi. Voi sapete?... 

Cor. Sì, ho sentito a dire ch’egli è in campagna 

SCENA V. 

Servo e detti. . . , 

Chi. Avete la risposta? , j ’ 

Sbr. No, signora, il Direttore è in campagna ed, 
io riporto indietro la lettera. 

Chi. (a Corrado ) Vedo che siete bene informalo, 
signore. 

Sbr. (a Chiara) Ha nuli’ altro a comandarmi? 

Chi. Sì ... fate portare qui gli effetti del signore. 

Sbr. Gli effetti del signore !... 

Chi. Sì... 

Sbr. Ella parla del porta mantello, e del pappa- 
gallo di questo signore? 

Chi. Come! . 

Sbr. Questo è quanto abbiamo di proprietà del 
signore. . 
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Cor. Il mio commesso non è arrivato’ 

Srr. Il commesso, cioè il suo domestico?.. È ar- 
rivato or ora in locanda, col porta mantello 
ed il pappagallo.... Egli ha chieste del Capi- 
tano di Francarville. e fu introdotto nell' ap- 
partamento del signore., secondo i suoi or- 
, dici... 

Chi. Va bene! andate! andate! vi dico... 

Sbr. Perdono, signora... io bramerei che V. S. mi 
favorisse il suo passaporto. 

Chi. Ritornate fra poco.... vado a cercarlo e ve 
lo darò. 

Sbr. Se anche il signore avesse la bontà di... 

Cor. Eccovi il mio. ( gli do un passaporto ) 

Sbr. Grazie... Ella capisce che se io insisto gli è 
perchè, a quanto sembra, vi sono degli ordini 
severissimi... 

Cor. Andate, andate! (servo parte) 

Chi. Ebbene, signore! 

Cor. Signora? 

Chi. Voi siete il signore di Francarville? 

Cor. Appunto. 

Chi. Capitano?.... 

Cor. Di Vascello, nella marina francese. 

Chi. Avrete qualche nuovo sutterfugio? 

Cor (prendendo il suo cappello) In fede mia, no- 
lo ho esaurita la mia immaginazione... Vi 
pregherò dunque di trovare voi stessa, nella 
mia condotta, il motivo il più plausibile... e 
soprottutto il più probabile.- 

Chi. Non ci vorrà un grande sforzo d’ingegno. 

Cor. Provatevi... 

Chi. Diceste fra voi stesso : Ecco una donna che 
non è brutta, che ha spirito... e che a primo 
colpo d’occhio, vedendo il sig. di Francarville 
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sembrava non apprezzarlo secondo i suoi 
meriti... Or bene, coll’ajuto d’una favolata io 
mi procuro mezzo di conoscere l’indirizzo di 
questa donna, il diritto di farle accettare una 
restituzione. E questo faciliterà fra lei e me 
una certa relazione., e forse vedendomi spesso, 
questa donna finirà col cangiare di sentimento 
a mio riguardo. 

Cor. Supponendo questo, consenite, che il piano 
sarebbe quello di un uomo innamorato. 

Cni. Innamorato !.. Voi siete innamorato di me, 
Signore ? 

Cor. Al punto da impazzire. 

Cui. Allora faceste male i vostri conti , perchè io 
vi detesto,.. 

Cor. Davvero/.. Grazie, grazie. 

Cm. Mi ringraziate perchè vi detesto? 

Cor. Senza dubbio... Voi andate al di là delle mie 
speranze... Io non temeva che una cosa, ed 
era di esservi indifferente; presentemente 
sono tranquillo; voi mi detestate/.. Se io trovo 
ancora un' occasione di dispiacervi, noi ar- 
riviamo all’odio... e voi sapete, che dall'odio 
air amore non vi è che un passo. 

Chi. Ahi questo è un vecchio proverbio... 

Cor. Ragione di più... Se non fosse vero , il tempo 
lo avrebbe cancellato... Voi mi detestate, ed 
io vi adoro... ecco la situazione perfettamente 
chiarita. 

Cni. Non ancora, perchè voi sapete il perchè vi 
detesto, ed io non so ancora perchè mi 
amiate. 

Cor. Perchè vi amo? ma è cosa molto semplice; 
perchè vedendovi mi sembraste bella ; perchè 
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parlandovi mi sembraste spiritosa e perchè 
giudicandovi, vi credo buona. 

Cai. E mi amaste tanto in due ore, passando da 
Douvres a Calais? 

Cor. Oh/ no, Signora... no, no, no,... il mio amore 
non data già da due ore... egli data da più 
lungo tempo... da due giorni... 

Chi. Oh/ la cosa è molto più seria/ (siede) 

Cor. Vi vidi a Drury-Lane. Uscendo dissi al mio 
cocchiere di seguitare la vostra vettura, così 
ho saputo che alloggiavate all’ Albergo del 
Tamigi, Regent-street... All’Albergo del Tamigi 
seppi che voi siete libera, indipendente... ed 
allora mi sembraste la donna che il cielo mi 
destinava... Partiste da Londra; ed io dietro 
a voi... Ed eccoci qui. 

Chi. Signore, tutta questa storiella è molto spiri- 
tosa (suona) Solamente capirete che adesso 
che la situazione è chiarita, come dite voi, 
io non ho più che una preghiera a farvi, ed 
è, che nella mia assenza vi prendiate cura di 
farmi restituire la mia sciarpa, e se l’ottenete, 
di depositarla qui alla Locanda della Posta, 
dove io la farò reclamare. 

SCEMA VI» 

Servo e delti. 

Chi. [al servo ) Mi avete detto che non vi è nulla 
di più facile che di procurarsi una vettura e 
dei cavalli? 

Sbr. Sì, Signora. 

Chi. Dunque dei cavalli ed una vettura; andate; 
fra dieci minuti io parto, [a Corrado) Signore, 
ho l’onore... di salutarlo — (s'inchina e parie) 

Cor. Ah! Sì... yoì avete l’onore, voi credete che si 
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possa andar via cosi, Signora?.. Vedremo! 
Ehi, quel giovine? 

Sbr. Comandi. 

Cor. Quanti cavalli avete in scuderia? 

Sbr. Quattro. 

Cor. In tutto? 

Ser. Si, in tutto. Dopo che fu fatta la strada di 
ferro, quattro cavalli sono anche troppi. 

Cor. Attaccateli alla vettura che avete preparata 
per questa Signora. 

Ser. Ma, quella Signora ha fissato i cavalli e la 
vettura. 

Cor. Ed io li pago, e li pago quattro volte di più 
di quello che valgono... di maniera che il 
servo, al quale io dono dieci luigi, pagandogli 
guida doppia, avrà ancora otto luigi per se. 
Il mio domestico salirà in vettura... Eccovi un 
biglietto per lui. 

Ser. Oh! allora è un’altra cosa. 

Cor. Animo, presto. 

Sbr. Io volevo dimandare a quella Signora... 

Cor. Eccola (spingendolo) spicciamoci, briccone. 
(il servo parie) 

SCENA VII. 

Chiara e Corrado. 

Chi. ( cercando sulla tavola) Disgraziato passa- 
porto! dove l'ho messo?... (vedendo Corrado) 
Ah! Siete ancora qui? 

Cor. Sì, Signora... ed è una ispirazione che mi ha 
trattenuto, perchè non speravo più di ve- 
dervi... 

Chi. (cerco sul cammino) È un caso se mi rive- 
dete... cerco il mio passaporto e credo di averlo - 
lasciato a Douvres ( cerca nella cassetta) 

Cor. Siete assolutamente determinata di partire? 
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Chi. Assolutamente. 

Cor. Nè preghiere, nè suppliche possono tratte- 
nervi! 

Chi. Nè preghiere, nè suppliche. 

Cor. Dunque voi mi odiate sempre? 

Chi. Oh! no: ho pensato alla fine dei conti, che 
non aveva contro di voi altro motivo d’ odio 
che il fatto della sciarpa: in verità rifletten- 
dovi seriamente, non è che una burla, ed io 
ve la perdono. 

Cor. E partite? 

Chi. Subito che la vettura ed i cavalli saranno 
pronti. } 

Cor. Ebbene! accordatemi questi cinque minuti. 

Chi. Perchè ? 

Cob. Chi sa? Recitavano l’altro ieri a Drury-Lane, 
Romeo e Giulietta , e cinque minuti bastarono 
a Romeo per farsi amare da Giulietta. 

Chi. E vero, ma Romeo non era uomo di mare. 

Cor. Avreste forse avversione per gli uomini di 
mare? 

Chi. Certo. Non amerei mai un nomo che mi la- 
scierebbe sola nove mesi dell' anno per cor- 
care al Senogai e al Brasile. Ma la vettura 
assai!.. 

Cor. Questa osservazione fortunatamente posso 
abbatterla come tante altre. Da Londra ho 
inviato la mia dimissione al Ministro della 
marina. Vedete che sono nella categoria de^ 
mariti sedentarj, e se questa condizione puh 
militare in mio favore, se cinquanta mila lire 
di rendita, un alloggio a Parigi, una casa di 
campagna a Belleme, un palco al teatro de- 
gl’italiani... 

Chi. io v’iuterrompo a mezzo di questa seducente 
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enumerazione... Ma, la mia maoo e la mia 
parola sono impegnate. 

Cor. Questa è un’altra cosa... E venite da New- 
York per... 

Chi. Vengo da New-York per sposare un uomo 
che amo e che mi attende ansiosamente. 

Cor. Permettetemi di dirvi che questo prove-* 
rebbe nulla. 

Chi. Come! proverebbe nulla? 

Cor. No... Io era partito da Parigi per andare a 
sposare a Novella Orleans una donna che mi 
adorava e che mi attendeva. 

Chi. E così? 

Cor. E così mentre mi attendeva e mi adorava, 
si sposò ad un altro... 

Chi. Mi rallegro con voi che sopportate la vostra 
disgrazia con una filosofia ammirabile. 

Cor. Cospetto! io non aveva che due partiti a 
prendere; o gettarmi in mare o consolarmi... 
Era inutile gettarmi in mare perché so nuo- 
tare... così ho preso il partito di consolarmi. 

Chi. Voi siete l’uomo più strano ch’io mi conosca... 
Oh ! per fortuna ecco i miei cavalli che ar- 
rivano, perchè diversamente, non foss’altro 
che istudiare un fenomeno così rimarcabile,-. 

Cor. Vi sareste fermata? 

Chi. Forse sì. 

Cor. Ebbene, signora, sarete soddisfatta! 

Chi. Che? 

Cor. Questi non sono già i vostri cavalli che ar-« 
rivano, ma i vostri cavalli che partono. 

Gni. Come! i miei cavalli che partono? 

Cor. Sì, con la vostra vettura. 

Chi. I miei cavalli e la mia vettura? 

(F. 57) • I 3 
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Cor, Sì, io vi domando un milione di scuse; Igno- 
rava T importanza del motivo che vi conduce 
in Francia., non vedevo nel vostro desiderio 
di rapida locomozione che un bisogno di al- 
lontanarvi da me; io provavo il bisogno con- 
trario, e... 

Chi. E... presto... sentiamo, che avete fatto? 

Cor. Ho fatto attaccare ì soli quattro cavalli che 
erano nella scuderia alla sola vettura che stava 
nella rimessa, ed ho inviato il mio domestico 
a comprare delle ostriche a Boulogne. 

Chi. Delle ostriche a Boulogne?.,. 

Cor. Sì, sono molto più fresche che a Calais, 

Chi. Oh! insomma, questo è troppo, voi abusate 
della mia dolcezza, del mio isolamento... è 
un’indegnità!.. Signore!.. Signore!.. 

Cor: Signora!.. 

Chi. Oh! non vi avvicinate, non mi parlate. Non 
sapete quanto costi al mio cuore questo ri- 
tardo! L’uomo al quale io sono promessa 
sposa, e che mi tarda di raggiungere, da due 
anni languisce nella solitudine, attendendo il 
mio ritorno... 

Cor. Da due anni? 

Chi. Sì, dal giorno che per esigenze di famiglia 
fui costretta a sposare un vecchio che mi 
conduceva in America, quel povero giovine 
che mi amava fino dall’infanzia si è condan- 
nalo al ritiro, alla noja, all’isolamento. 

Cor. E sarà vero? 

Chi. Egli non ebbe nemmeno la consolazione di 
scrivermi, perchè io glielo avea proibito... 

Cor. Avete ragione; amatelo, sposatelo, che ben 
lo merita. 

Cai- Sì ; io lo sposo, io l’amo... io mi disprezzerei 
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se non lo amassi... io era lieta di sorpretì- 
derlo oggi stesso, inattesa, insperata, in mezzo 
ai parenti, agli amici riuniti per la sua festa... 

Cor. Ahi 

Chi. E voi, senza riguardo alcuno, senza pietà... 

Cor. Signora!.. 

Chi. Ah! allontanatevi, non vi presentate più di- 
nanzi a me, ve ne prego ve ne scongiuro!.. 

Coa. Signora... Signora... grazia, grazia!.. Rassi- 
curatevi, consolatevi, vi saranno ancora dei 
cavalli, delle vetture in città... dovessi com- 
prarne, prenderne una a forza., dovessi met- 
tere sossopra tutta Calais, voi partirete, par- 
tirete signora... ve lo prometto, ve lo giuro... 
partirete... Quaudo anche dovessi portarvi io 
stesso sulle mie braccia dal vostro sposo. 
(parte) 

Chi. Poveretto! é veramente pentito del dispia- 
cere che mi ha fatto, egli è migliore che non 
credeva. ( guarda L } orologio) Oli’ ore di sera., 
Sono già quattr’ore che sono qui... Como 
passa il tempo sollecitamente 1... è vero che 
quando si disputa... 

SCEMA Vili, 

Servo e detta. ' 

Sbr. (pottà dei lumi) Signora, ha trovato 11 suo 
passaporto? 

Chi. No, non so che ne abbia fatto... Ma ditemi 
qualche cosa di più importante... 

Sbr. Comandi. 

Chi. Il sig. di Francarville è uscito per cercare 
dei cavalli ed uua voltura ma se non no 
trova, ditemi, si potrà inviare un corriere al 
Castello di Bassiè? 
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Seb. Oh! Signora, vi sono diciotto leghe da qui 
al Castello di Bassiè. 

Chi. Mi sembra che regalando dieci luigi a colui 
che farà questa corsa... 

Ser. (Per bacco, questa signora paga bene... è co- 
me quel signore.) Vado a cercarlo, signora. 

Chi. Va bene, fua per iscrivere ) Povero Ernesto! 
almeno avrà la mia lettera. 

Ser. Ecco il sig. di Francarville ! 

Chi. Ah!.. Ebbene, signore! 

SCEMA IX. 

Corrado e detti. 

Cor. ( triste ) Ebbene! signora, fra cinque minuti 
una vettura con dute cavalli sarà alla porta 
della locanda, e voi potrete fare la prima 
posta; sarete felice, non vi sarò che io solo 
che per tutta la mia vita piangerò il mio 
sogno d’ un istante. 

Ser. (Ed io i miei dieci luigi) 

Chi. ( stende la mano a Cor.) Grazie, riconosco 
che la vostra condotta è quella d’un galan- 
tuomo, e se il caso vuole che noi c’incon- 
triamo, io vi rivedrò con molto piacere. 

Ser. Signora! dunque è inutile cercare un corriere 
per Bassiè. 

Cor. Mio caro! inutile affatto; andate... ma per- 
chè non abbiate perduto la vostra fatica, pren- 
dete (gli da una borsa) 

Ser. Grazie, Signora (parte) 

Cor. Scusale, Signora... Il servo, ha pronunziato 
il nome di Bassiè... forse, andate al Castello 
di Bassiè? 

Chi Si... perchè?... E che! conoscete forse qual- 
cheduno dei dintorni? 

Cor. Si, conosco il padrone del castello. 


3 *. 




— 21 — 

Chi. Il Sig. Ernesto di Montalaix? 

Cor. Precisamente... Ernesto è mio cugino. ? 
Chi. Vostro cugino!... Come ciò? 

Cor. Come Ernesto è mio cugino? 

Chi. Si, ve lo domando. 

Cor. Ab! mio Dio! 

Chi. Che? 

Cor. Mi è venuto in testa un idea !... 

Chi. Quale? 

Cor. Strana, fantastica, sopranaturale, e pure... 
Chi. Ebbene? 

Cor. Deve essere lui; non può essere che lui... 
Chi. E se fosse lui?... Finite!... 

Cor. Sarebbe vero?... Ah! Signora, Signora! 

Chi. Signore... 

Cor. Raccogliete tutto il vostro coraggio, tutta al 
vostra rassegnazione... 

Chi. Voi, mi spaventate... Questo Siguor Monta- 
la ix... 

Cor. Ernesto Montalaix... 

Chi. È malato? 

Cor. No, Signora... 

Ghi. Oh! cielo, morto?... 

Cor. Peggio che morto... 

Chi. Mio Dio! ma che dunque? 

Cor. Egli è mio cugino... 

Chi. Lo so, me lo avete detto... 

Cor. È mio cugino, perchè egli ha... 

Chi. Perchè ha?... 

Gor. Perchè ha sposato mia Cugina... 

Chi. Ammogliato/ 

Cor In tutta la forza della parola. 

Chi. È impossibile!.-. 
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Cor. Ohimè/ Niuno può essere sicuro al paro di 
me; sono io che li ho condotti all’altare. 

Chi. Voi!!.. 

Cor. Quel povero Ernesto, vi era rimasto fedele! 
Infatti egli era venuto a rinchiudersi nella 
sua campagna di Bassiè. Ma in un anno era 
deteriorato in modo da fare pietà; sarebbe 
morto dal dolore... Fu allora, che io, suo vi- 
cino, suo amico, vedendo che non vi era ai 
suoi mali, che una consolazione persuasi mia 
madre a far venire questa consolazione, al 
castello di Francarville, nella persona di ma- 
damigella Diana di Valereuse, sua nipote... 
quel povero giovine si consolò a poco, a poco, ed 
è da dieci mesi lo sposo più felice, e da quin- 
dici giorni il padre più fortunato del mondo. 

Cm. Ve lo ripeto, Signore, voi dite cose impos- 
sibili... 

Cor. Conoscete il carattere di Ernesto? 

Chi. Si. 

Cor. Eccovi una sua lettera, nella quale mi an- 
nunzia il felice parto di sua moglie... (le por- 
ge la lettera ) 

Chi. ( respingendola ) Oh! Signore!.. 

Cor. E m’invita ad affrettare il mio ritorno in 
Francia per dare il mio nome a suo figlio... 
Ardirò io dirvelo? Vedendovi e adorandovi, 
avevo avuto l’audacia di sperare, che voi 
foste la matrina. 

Chi. E siete voi quello che ha formato questo 
matrimonio? 

Cor. Oh! ne sono, vedete, pentito, disperato... 

Chi. Vado a prendere il mio mantello da viag- 
gio e parto subito. Spero che mi lascierete 
la vettura ed i cavalli. 
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Cor. Sono a vostra disposizione... Troppo fortu- ( 
nato nella mia disgrazia di potervi rendere 
questo ultimo servizio. 

Chi Benissimo/.. Ho ancora una preghiera a farvi... 

Cor. Una preghiera? 

Chi. È, di non incontrarvi con me, quando parti- 
rò, temo non mi procuriate qualche nuova 
disgrazia, [va nella sua stanza) 

Cor. Questo è un congedo in tutte le forme. 

SCENA X. 

Brigadiere e Corrado. 

Bri. [parla col servo che non si vede) Se la si- 
gnora non ha il passa-porto, non partirà... 

Cor. Che sento!., [voltandosi) Che cosa dite Bri- 
gadiere? 

Bri. Ah! siete voi comandante? 

Cor. Impedite a quella signóra di partire! E no 
sareste capace? 

Bri. Che volete?., ho la mia consegna... e, a meno 
che voi non conosciate quella signora... 

Cor. Se io la conosco?., certamente... cosi, quanto 
si può conoscere una donna... 

Bri. È chiaro, e se voi rispondeste per lei, allora 
è un’altra cosa. 

Cor. Un momento... Diavolo!., lo nón rispondo 
che per me... ed è già molto. 

Bri. E allora, ripeto quello, che ho già dettò f so 
la signora non ha passa-porto non partirà 

Cor. Bravo, Pacifico !.. Inflessibile come il destinò !.. 

Bri. Il destino è la consegna. 

Cor. [battendogli sulla spalla) Bravo il mio Bri- 
gadiere ! 

SCENA XI. 

Servo e delti, 

Cor. (al servo ch’entra) Giovitfolto, presenterete 
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i miei omaggi più rispettosi alla signora, e 
le direte che io parto, disperato per aver 
meritato la sua collera. 

Skh. Sarete servito... e il vostro domestico, quando 
verrà colle ostriche?.. 

Cor. Se le mangierà... e poi mi raggiungerà a 
Parigi, Strada Tronchet, al mio alloggio- [parie) 

. SCENA. XII. 

Chiara e detti. 

Chi. Non vi è più... come!., un gendarme!.. 

Ser. Non vi sgomentate, è il sig. Pacifico che as- 
solutamente vuole il vostro passaporto. 

Bri. ( colla mano al cappello) Perdono se io la 
disturbo. 

Chi. Signore! il mio passa-porto lo aveva la ca- 
meriera, ed essa si è fermata a Douvres am- 
malala. 

Ser. Allora, vado a rimandare la vettura. 

Chi. Coinè! rimandare la vettura? 

Bri. É proibito il viaggiare, senza le carte ne- 
cessarie. 

Chi. Ma!.. Signore.. 

Bri. A meno che, la signora, non conosca qual- 
chedudo a Calais che risponda per lei. 

Chi. Io non conosco qui che il sig. di Francar- 
ville... 

Bri. ( levando una carta dalla tasca ) Un mo- 
mento... Età 21 anno, statura un metro 59 
centimetri; (è questa...) Occhi azzurri... sono 
questi... capelli neri... sono questi... colorilo 
pallido... 

Chi. Ma questi sono i miei connotati!.. 

Bri. Dal momento che voi confessate... 

Ser. Oh! ella confessa? 
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Chi. Ma no, non confesso... Mi sorprendo sola- 
mente della rassomiglianza... 

Bri. Giacché, la signora, non conosce alcuno in 
Calais, io sono costretto a compiere un pe- 
noso dovere... 

Chi Mio Dio!.. Quale dovere?.. 

Bri. Quello di condurla dinanzi alle autorità. 

Chi. Oh! È impossibile... (al servo) Ve ne prego 
chiamate il signor di Franoarville... 

Ser. ( che sarà seduto sulla poltrona ) Egli è 
partito. 

Chi. Partito 1.. È uscito, volete dire. 

Ser. No, no partito. 

Chi. Per dove? 

Ser. Per Parigi. 

Chi. Ah! Sarebbe vero? 

Ser. E mi ha imposto di dire al suo domestico 
che lo raggiunga al suo alloggio , strada 
Tronchet. 

Chi. Oh! correte, correte, forse lo raggiungerete 
ancora. 

Ser. Non è possibile! 

Chi. Vi dono 25 luigi se lo riconducete qui. 

Sbr. (si alza precipitosamente) 25 luigi, oh!... 
(parte correndo) 

Chi. Presentemente capirete che io non ho, nè il 
desiderio, nè il potere di fuggire; io vi chiedo 
una mezz’ora, perchè possano assicurarsi che 
il sig. di Francarville non è partito... Frat- 
tanto scriverò al Sindaco della città, e spero.. 
Insomma io non vi chiedo, che mezz'ora. 

Bri. Acconsento volentieri: ma mi permetterete 
di piazzare un gendarme a ciascuna uscita, 
nel tempo che vado io stesso ad avvertire le 
autorità. 
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Chi. Sì... sì, fate tutto quello che volete. 

Bri. ( alla porta) Gendarme, restate vicino a que- 
sta porta... non lasciate entrare, nè uscire 
alcuno... capite? fra mezz’ora sono di ritorno. 
( mette la mano al cappello) Signora!., [parte) 

Cui. Che spaventevole avventura!... E 9e penso 
che per rivedere più presto quell’ indegno di 
Ernesto... mi sembra un’orribile sogno... (si 
Sente il rumore della sciabola) Chi è? È il 
mio guardiano che è al suo posto... Che fare, 
mio Dio! che fare? Io morirò di vergogna se 
mi arrestano. Ah ! vi è di che perdere la ra- 
gione... ( battono alla finestra) Ho sentito del 
rumore. ( battono di nuovo) A quella finestra., 
vi è qualcheduno, mi sembra... ( va dalla 
finestra) Chi è là?... 

SCEMA tilt 
Corrado e detta . 

Cor. (di fuori) Zitta ! 

Coi. É lui! Ah! siete voi, mio Dio che lo con- 
ducete... (apre la finestra) Voi?.. 

Cor. Sì ! ( entra dalla finestra ed estingue i lumi . 
Avrà in mano una sciarpa verde) 

Coi. Cosa fate? 

Cor. Smorzo i lumi perchè potrebbero denunziarvi. 

Chi. Sapete dunque ciò che accade? 

Cor. Sì, so, che il Brigadiere, vi tiene per una 
donna molto colpevole. 

Chi. Voi risponderete per me, non è vero? 

Cor. Signora, a Calais non sono conosciuto ; non 
vi è che un mezzo... 

Chi. Quale?.. Dite.. 

Cor. Fuggire. 

Chi. Per dove? 

Cor. Dalla finestra. ‘ , 
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Chi. Oh! mai... 

Cor. La vettura vi attende all’ estremità della 
strada. 

Chi. Signore!.. 

Cor. Non vi è tempo da perdere.., Avviluppatevi 
in questa sciarpa, e venite... (I' avviluppa in 
una gran sciarpa verde) 

Chi. Oh ! no, no ! 

Cor. È l’unica risorsa! 

Cnr. Non oserò mai!.. 

Cor. Discenderò per il primo. 

Chi. Per il primo... no, no... preferisco esser io la 
prima... (va alla finestra e getta un grido, 
vedendovi Pacifico) Ah!.. 

SCENA. XIV, 

Brigadiere e delti. 

Bri. (In cima alla scala della finestra ) Ah! oh! 
Io vi arresto, io vi arresto*.. Olà portate dei 
lumi (discende dalla finestra) 

Chi. (si getta fra le braccia di Corrado) Oh ! mio 
Dio, mio Dio!.. 

SCENA XV. 

Servo con lumi e delti. 

Chi. (Che fare?,. Che fare?..) (presto e piano cor~ 
rendo) 

Cor. (Cospetto* vi sarebbe il mio passaporto...) 
(a Chiara) 

Chi. (Il suo passaporto!) 

Cor. Vi ho detto che io calcolava di ammogliarmi 
a Nouvelle^-Orleans,) 

Chi. Sì... ( tremante ) 

Cor. (Io era tanto sicuro di condur meco mia moglie 
che... osservate) (le presenta il suo passa- 
porto aperto ) 

Cui. (leggendo) « Il Sig. di Francar ville c sua mo- 
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glie » ( respingendo il passaporto ) OhJ Si- 
gnore , _ . • 

Bri. Signora io sono naturalmente inclinato, o 
Signora, ad essere compiacente col vostro 
sesso, ma il mio dovere innanzi a tutto ( va 
verso il fondo) Gendarmi! (due Gendarmi 
compariscono sulla porta) 

Chi. (Coraggio! È necessario.,.) ( prende il passai 
porlo e lo presenta al Brigadiere) Leggete. 

Bri. Che cosa è questo? 

Chi. Leggete, Signore. 

Bri. ( leggendo ) « Lasciate passare e vipggiare li- 
beramente il Sig. Barone Corrado di Fran- 
carville e sua moglie » ( guardando Corrado 
che resta in disparte) E che? Comandante! 
la Signora è vostra moglie?.. 

Cor. (di cui Chiara avrà preso il braccio dopo 
aver esitato) Certo. 

Bri. E non voleste rispondere per lei? 

Cor. (traendolo a parte) (Brigadiere, osereste voi 
rispondere per vostra moglie?) 

Bri. (In fede mia, no!) 

Cor. (Lo credo bene.) 

Chi. Come Signore! non voleste rispondere per me?., 

Cor. Perdono , Signora , non vi era altro mezzo per 
trattenervi... ma questo sarà il mio ultimo 
fallo... e già ho riparato al primo... (le mostra 
la sciarpa verde) 

Chi. Ah! questa è la mia sciarpa verde! 

Cor. Quanto agli altri miei falli... 

Chi. Non ho che un mezzo per punirvene e ven- 
dicarmi... 

Cor. Quale? 

Chi. Quello di custodire il vostro passaporto. 


FINE, 


